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Il direttivo conferma lo sciopero generale: il 25 una forte risposta alla Confindustria 

Il sindacato lancia una sfida 
ma riaffiorano nuove divergerne 
Contrastato dibattito al direttivo CGIL, CISL, UIL - La relazione di Garavini - Galbusera e Marianetti 
«disponibili» sulla sterilizzazione dalla scala mobile degli incrementi delFIVA - Trentini «Spiragli pericolosi» 

Domani a Roma 
la riunione 
dei sindacati 
internazionali 
dei 
metalmeccanici 
ROMA — Si aprono domani a 
Roma i lavori del comitato cen
trale della Fism, la Federazione 
internazionale sindacati metal
meccanici. La sessione si con
cluderà nella giornata di vener
dì. Alla Fism aderiscono 165 
sindacati di 70 paesi dell'area 
occidentale e organizza, com
plessivamente, oltre 14 milioni 
di lavoratori. La FLM, il sinda
cato italiano di categoria, è en
trato a far parte della organiz
zazione l'anno scorso. 

In preparazione del comitato 
centrale si è riunito ieri, sempre 
a Roma, il comitato esecutivo 
della Fism per la definizione 
delle relazioni introduttive del 
dibattito. I temi che saranno al 
centro della discussione sono 
ertati così riassunti dalla segre
teria dell'organizzazione. O-
biettivo prioritario la lotta con
tro la disoccupazione. Quasi 
dieci milioni i senza lavoro in 
Europa occidentale, 210 milio
ni in eoli 9 importanti paesi del
l'Asia. Ciò richiede iniziative 
capaci di creare nuove occasio
ni di lavoro. Secondo punto, la 
riduzione, in modo «sostanzia
le» dell'orario di lavoro. Terza 
questione, l'avvio di un proces
so di riconversione delle spese 
militari per destinarle ad im
pieghi civili. 

La lotta per la pace, anche in 
considerazione del preoccu
pante aggravarsi della situazio
ne internazionale e delle guerre 
in atto in diversi scacchieri del 
mondo, dal sud Atlantico al 
Medio Oriente, diventa uno de
gli obiettivi fondamentali della 
federazione metalmeccanici. 
La pace e la cooperazione inter
nazionale — si afferma — sono 
indispensabili per assicurare 
programmi d'impiego nei paesi 
in via di sviluppo e per poter 
sostenere con forza la trasfor
mazione dell'industria bellica 
in industria per usi civili. 

L'esecutivo della Fism, nella 
giornata di ieri, è stato ricevuto 
in udienza, nella sala del Conci
storo, dal Papa. Giovanni Pao
lo n nel suo breve discorso ai 
dirigenti sindacali ha detto di 
guardare «con simpatia» alla lo
ro attività. Voi — ha aggiunto 
— «lottate per la giustizia socia
le. Intervenite, giustamente, 
nei campi in cui i diritti dei la
voratori sono in causa. Nella 
difficile congiuntura attuale 
portate ugualmente il vostro 
contributo alla ricerca di solu
zioni ai gravi problemi dell'im
piego e della disoccupazione, 
allargando le vostre preoccupa
zioni alle garanzie sui diritti 
dell'uomo». Concludendo il Pa
pa ha rivolto ai dirigenti della 
Fism l'augurio di poter svolgere 
«il loro ruolo per difendere i 
giusti diritti dei lavoratori». 

ROMA — Sarà uno «sciopero 
generale politico» quello del 25 
giugno. Lo ha detto Sergio Ga
ravini, nella relazione al diret
tivo della Federazione unitaria. 
Uno sciopero — ha chiarito l'e-
Bponente della CGIL — che 
ponga al Paese la «grande e de
cisiva questione della via da 
scegliere per uscire dalla crisi». 
Ci e sembrato che una parte si
gnificativa degli interventi ab
bia ristretto il campo d'analisi 
con una logica tutta interna al
l'attuale quadro politico. Ci ri
feriamo, in particolare, alla di
scussione sull'ipotesi di una 
sterilizzazione della scala mobi
le dagli effetti di un aumento 
delle aliquote dell'IVA. Quanti 
sono intervenuti per dire di non 
alzare il «cartello dei no» a una 
tale manovra (da Galbusera, 
della UIL, a Marianetti, della 
CGIL) hanno precisato che 
questa è materia di ricerca, per
ché non la scala mobile è all'or
dine del giorno bensì i contrat
ti. E tuttavia, non possiamo 
non rilevare come queste posi
zioni emergano proprio mentre 
i ministri economici e finanzia
ri si apprestano ad adottare 
concrete misure su questa dire
zione. 

In ogni caso ha provveduto 
Marini, segretario generale ag
giunto della CISL, a legare il 
dibattito sindacale con quello 
politico, quando ha rimbeccato 
il segretario generale della UIL, 
Benvenuto, per il suo «superfi
ciale» attacco alla linea dei mi
nistri della DC: «Sono polemi
che — ha detto — che fortuna
tamente erano limitate alle ore 

14 di lunedì, quando si sono 
chiuse le urne elettorali». Ma è 
proprio così? 

Nessuno dei «contributi» of
ferti ieri al dibattito sindacale 
ha però messo in discussione le 
indicazioni di fondo dello scio
pero generale del 25 richiamate 
nella relazione di Garavini (an
zi, il documento conclusivo del 
direttivo le ha fatte proprie). 
Sono tutte indicazioni per una 
vera e propria svolta di politica 
economica. Perché la Confin
dustria — è stato detto nella 
relazione — ha dato il via allo 
scontro sociale «contando sul 
fatto che al momento della 
stretta il ricatto sulla disoccu
pazione sarà più forte della di
fesa del salario reale e delle 
pensioni». Compito del sinda
cato, allora, è di contrapporre 
all'atto di forza della disdetta 
della scala mobile una sfida po
litica che parta dalla difesa coe
rente del potere d'acquisto e 
delle pensioni, passi attraverso 
il consolidamento delle conqui
ste civili e miri a-determinare le 
condizioni per una politica con
creta di sviluppo, di investi
menti e di occupazione. 

Di fronte al segno politico 
della sfida della Confindustria, 
il governo non può presentarsi 
come mediatore promuovendo 
«una trattativa che verta co
munque sulla contingenza». 
Deve, invece, dimostrarci coe
rente agendo anche con la so
spensione della fiscalizzazione 
degli oneri sociali a favore delle 
imprese. Né è possibile accetta
re — ha sostenuto Garavini — 
che «entri dalla finestra, magari 

attraverso la sterilizzazione de
gli effetti sull'indice della scala 
mobile di eventuali aumenti 
dell'IVA, quella revisione della 
contingenza che sarebbe politi
camente poco decoroso, anche 
per il governo, far passare dalla 
porta della denuncia dell'ac
cordo interconfederale fatta 
dalla Confindustria». 

Su questo, come abbiamo già 
accennato, nel dibattito sono e-
merse divergenze di vedute. Il 
primo ad intervenire è stato 
Galbusera. Per l'esponente del
la UIL il «sacrificio di qualche 
E unto di scala mobile» dovreb-

e essere «contrattato» con una 
operazione fiscale fatta di leggi 
contro l'evasione (manette agli 
evasori, registratori di cassa, 
segreto bancario) e di riforme 
amministrative (definizione 
della nuova curva delle aliquo
te fiscali, indicazione di un'im
posta straordinaria sul patri
monio, manovra selettiva sull' 
aumento dell'IVA). 

Marianetti ha aggiunto a 
questo ragionamento un dato 
economico. Secondo il segreta
rio generale aggiunto della 
CGIL una manovra sull'IVA 
«produce un aumento dei prez
zi non un aumento dei profitti, 
ma poiché incide sulla scala 
mobile innalza il costo del lavo
ro». Una contraddizione, a suo 
dire, che spetta al sindacato ri
solvere. Per Marini, però, una 
tale ipotesi contrasterebbe con 
«storiche battaglie» del sinda
cato per «spostare il baricentro 
impositivo dal prelievo indiret
to alle imposte dirette». Sem
mai — ha proposto il segretario 
aggiunto della CISL — si tratta 

di spostare a favore degli asse
gni familiari un «tot» di punti di 
scala mobile, su una linea di so
lidarietà con quanti hanno un 
solo reddito da lavoro. 

Il dibattito è andato avanti 
in una sorta di botta e risposta. 
Così Lettieri, della CGIL, ha ri
levato che una tale «disponibili
tà» si risolverebbe «in una via 
libera al governo a spostare an
che sul piano fiscale la sua linea 
recessiva, dando spazio all'o
biettivo di fondo della Confin
dustria che è quello di recupe
rare unilateralità nei processi 
di ristrutturazione». 

E stato Trentin a richiamare 
la necessità di «stare attenti a 
non dare segnali di ambivalen
za»: non ci sono tabù — ha det
to — ma ogni e qualsiasi di
scussione prematura sulla ri
forma della scala mobile — ha 
sostenuto il segretario della 
CGIL — è equivalente a dare 
segnali di cui si avvantaggereb
bero gli avversari e a distrugge
re la credibilità che il sindacato 
si è riconquistato nei confronti 
dei lavoratori». In questo qua
dro, l'ipotesi di congelamento 
di punti di contingenza collega
ti ad aumenti dell'IVA potreb
be «aprire spiragli pericolosi». A 
Trentin ha fatto eco Garavini 
che, nelle conclusioni, lia rile
vato che il problema è di af
frontare le contraddizioni «oggi 
così acute» della struttura del 
costo del lavoro, e va affrontato 
con una politica di controllo e 
di qualificazione della spesa 
pubblica insieme a una pro-

?laminazione complessiva del-
'economia. 

Pasquale Cascella 

Intersind: sì alla trattativa 
ma con troppe pregiudiziali 
Massacesi chiede ancora tempo prima di decidere sulla scala mobile - Proposti incontri 
«contestuali» su contratto e costo del lavoro - Una serie di condizioni e vincoli 

ROMA — Sì formale alla trattativa ma con 
molte condizioni e vincoli di sostanza: l'In-
tersind ha deciso ieri quale sarà la sua posi
zione in questa fase estremamente delicata 
e complessa, segnata dalla disdetta della 
scala mobile da parte della Confindustria. 
La giunta esecutiva dell'associazione dell' 
industria pubblica (del gruppo IRI) si è 
riunita ieri per un paio di ore e poi ha dira
mato un comunicato, commentato in una 
conferenza stampa dal presidente Ettore 
Massacesi. 

L'Intersind vuole aprire una trattativa 
con CGIL-CISL-UIL sul costo del lavoro e 
sulla scala mobile e «contestualmente» — è 
l'aggettivo che Massacesi ha ripetuto più 
volte — si dichiara disponibile ad avviare 
con la FLM gli incontri sul contratto. Trat
tative contestuali, dunque, in cui si «auspi
ca che il governo svolga un ruolo attivo». 
Ma c'è un'altra condizione (che appare la 
più pesante e negativa): l'associazione 
chiede che il termine massimo per disdire 
la scala mobile (che scade il 30 giugno) ven
ga spostato di quattro mesi. Insomma non 
rinuncia all'idea che ad una denuncia dell' 
accordo del *75 sulla contingenza prima o 
poi si possa arrivare. 

La motivazione di questa richiesta sa
rebbe esclusivamente tecnica. «Non possia
mo permetterci — ha detto Massacesi — di 
rimanere vincolati all'attuale sistema della 

scala mobile se in questi mesi sindacati e 
Confindustria raggiungessero un accordo 
diverso. Questo per problemi ovvi: noi e le 
imprese private operiamo in un contesto 
industriale e commerciale identico, non 
possiamo avere meccanismi salariali so
stanzialmente diversi». Una giustificazione 
che non convince: la richiesta di proroga 
appare piuttosto come il tentativo di pren
dere ancora tempo e al tempo stesso di por
re il sindacato davanti ad una condizione 
pesante. Che succederebbe se CGIL-CISL-
UIL dicessero di no? è stato chiesto a Mas
sacesi. «Valuteremo la risposta dei sindaca
ti e prenderemo le nostre decisioni» è stata 
la stringata risposta. Allo stesso modo il 
presidente dell'Intersind ha replicato a chi 
voleva sapere che succederà davanti ad un 
eventuale rifiuto sindacale nei confronti di 
trattative così strettamente contestuali. 
«La contestualità — è stata l'unica precisa
zione — è per noi un auspicio e una necessi
tà, non una pregiudiziale». 

Massacesi ha poi ripetuto più volte che 
la giunta esecutiva dell'Intersind ha deciso 
all'unanimità e ha agito in piena autono
mia. «La nostra è una posizione che ha co
me punto di riferimento l'interesse delle 
aziende. Noi vogliamo ringraziare il gover
no, il presidente Spadolini e il ministro De 
Michelis perché non ci hanno dato né ordi
ni né direttive: hanno espresso il loro pare
re e questo ci ha permesso di muoverci in 
piena autonomia». È una risposta — di sa

pore molto diplomatico — a chi aveva par
lato di scontri tra governo e Intersind, di 
minacce di dimissioni. Massacesi ha e-
spresso «il rammarico di tutti i nostri asso
ciati a doversi distinguere dalla posizione 
presa dalla Confindustria». 

Una apertura, insomma, più che timida, 
estremamente condizionata: un «sì» seguito 
subito da molti «ma». E tra questi «ma» ci 
sono anche le prime valutazioni espresse 
dall'Intersind sulla piattaforma contrat
tuale presentata dal sindacato dei metal
meccanici. A giudizio degli imprenditori 
pubblici questa sarebbe «troppo onerosa» 
sia per i costi che per le richieste di caratte
re normativo. Su quest'ultimo punto l'In-
tersind ha annunciato già l'intenzione di 
presentarsi agli incontri con un pacchetto 
di controproposte. «Sarà una trattativa dif
ficile — ha risposto Massacesi — c'è un 
divario profondo tra le richieste del sinda
cato e le possibilità economiche delle no
stre aziende». 

Davanti a questa posizione dell'Inter
sind viene una domanda. Il governo si era 
espresso nei giorni scorsi perché le associa
zioni pubbliche si dichiarassero disponibili 
alla trattativa senza pregiudiziali. La deci
sione dell'Intersind è coerente con questo 
invito? A noi non sembra. Che ne dicono 
Spadolini e De Michelis? 

r.r. 

Braccianti: si aprono le trattative 
Oggi incontro tra le organizzazioni sindacali e la Confagricoltura per il rinnovo del contratto - Al centro 
la battaglia per lo sviluppo e Foccupazione - Nessuna pregiudiziale da parte degli imprenditori 

Oggi andiamo alla trattativa 
per U rinnovo del contratto di 
oltre un milione di operai agri
coli e florovivaisti, con la decisa 
volontà di aprire un confronto 
serio e concreto sulla piattafor
ma unitaria presentata alla 
Confagricoltura e alle organiz
zazioni dei coltivatori diretti 
(Coldiretti e Confcoltivatori). 
Ci auguriamo che la decisione 
scaturita dall'incontro del 10 
maggio tra Confagricoltura e 
sindacato di aprire le trattative 
senza pregiudiziali, trovi uno 
sbocco di grande concretezza e 
responsabilità al tavolo del 
confronto. Ciò è reso possibile 
per la serietà e la coerenza degli 
obiettivi che i lavoratori dell'a
gricoltura e le loro organizza
zioni — Federbraccianti, Fisba 
ed Uìsba — hanno posto al cen
tro del rinnovo del contratto, e 
cioè la battaglia per lo sviluppo 
e l'occupazione, la difesa del sa
lario reale e la professionalità, 
il consolidamento delle norme 
di informazione e controllo dei 
processi di ristrutturazione e 
del mercato del lavoro. 

Esistono perciò tutte le pre
messe, se la volontà politica 
delle controparti si manifesta 
positiva, perché i tempi della 
trattativa siano rapidi, e co
munque noi intendiamo lavo
rare in questa direzione. 

Certo, ciò significa abbando
nare il terreno delle dispute di 

principio e, quindi, dando per 
acquisita la validità dell'attua
le sistema e accordo per la scala 
mobile (voglio ricordare che la 
Confagricoltura pur avendo di
sdettato l'accordo ne ha annul
lato gli effetti economici, men
tre la Coldiretti e la Confcolti
vatori non hanno operato alcu-. 
na disdetta), andare all'esame e 
alla discussione anche punti
gliosa dei contenuti della piat
taforma sindacale per trovare i 
punti d'intesa. 

La responsabilità e la ferma 
volontà dei lavoratori di difesa 
del lavoro e del salario sono 
coerentemente presenti non so
lo nelle richieste per il contrat
to ma sono state esplicitamente 

manifestate negli incontri che 
la Federazione ha avuto con la 
Coldiretti e la Confcoltivatori 
nel corso del 1981 e, recente
mente, con la Confagricoltura 
sui problemi della politica di 
investimenti e di programma
zione per Io sviluppo agro-ali
mentare ed agro-industriale, 
nonché negli impegni autono
mamente assunti dal movimen
to sindacale con le lotte dei la
voratori e nei confronti con il 
governo e le istituzioni, sulle 
priorità degli interventi a breve 
e medio termine per il Mezzo
giorno e l'agricoltura. Queste 
priorità saranno al centro an
che della manifestazione nazio

nale unitaria del 25 giugno in
sieme alla richiesta del ritiro 
della disdetta dell'accordo di 
scala mobile e all'apertura di 
normali trattative sindacali. 

E ben presente ai lavoratori 
l'esigenza di una profonda svol
ta di politica economica capace 
di segnare un'inversione di ten
denza nell'agricoltura, attra
verso la ripresa di un processo 
di programmazione democrati
ca, con l'utilizzo di tutte le ri
sorse, per bloccare il calo pro
duttivo e dell'occupazione, svi
luppare gli investimenti e la 
produttività e migliorare i sala
ri ed i redditi tenendo conto 
che gli operai agricoli sono i soli 

che nel 1931 hanno visto dimi
nuire il loro salario reale 
(-2%). 

Per far ciò è urgente e neces
sario che il rinnovo del contrat
to avvenga in tempi ragionevoli 
e con contenuti coerenti a que
sti obiettivi, tutti presenti nella 
piattaforma e che si superi la 
discriminazione nei confronti 
della Federbraccianti e dell'Ui-
sba per il contratto degli impie
gati. 

La mobilitazione dei lavora
tori e l'impegno al tavolo delle 
trattative saranno sviluppati u-
nitariamente per conquistare 
questi risultati. 

Andrea Gianfagna 

Incontro a Milano tra il Pei 
e i lavoratori meccano-tessili 
La sezione Industria della Direzione del PCI e il Coordinamento 
dei lavoratori comunisti del comparto meccano-tessile al fine di 
analizzare le cause della crisi che ha investito diverse imprese 
pubbliche e private e per indicare i criteri da seguire per un 
intervento organico e programmatico del governo ha organizza* 
to per venerdì 11 giugno alle ore 9 presso la sede del Comitato 
Regionale del PCI per la Lombardia (Via Volturno - Milano) un 
incontro con i consigli dei delegati degli stabilimenti dei mag
giori gruppi industriali. L'incontro al quale parteciperanno par-
lamentali e sindacalisti, sarà concluso dall'on. A. Marghcri vice 
presidente della Commissione per i programmi delle PP.SS. 

Delegazione di imprese italiane 
in Libia ricevuta da Capria 

ROMA — Una rappresen
tanza di imprese che rivendi
cano crediti In Libia è stata 
ricevuta Ieri dal ministro per 
il Commercio Estero Capria, 
che ha accolto la documen
tazione preparata da loro. SI 
tratta di un centinaio tra le 
maggiori aziende Interessate 
alla trattativa fra 11 governo 
Italiano e quello libico per la 

soluzione dell'annosa ver
tenza, e che si sono consocia
te nell'ICEI (istituto per la 
coopcrazione economica In
ternazionale). Il ministro 
Capria ha assicurato che an
che nella fase Imminente di 
costituzione di un gruppo di 
lavoro italo-libico la rappre
sentanza delle aziende sarà 
invitata a collaborare attiva
mente. 

Edili: manifesfazioni, cortei e decine 
di assemblee. «Subito il contratto» 
ROMA — La partecipazione è stata mas
siccia: piazze piene, cantieri gremiti nelle 
ore di assemblea, cortei e proteste in ogni 
piazza di decine e decine di città e piccoli 
centri. Si è svolto così lo sciopero naziona
le degli edili (4 ore) per sbloccare la ver
tenza per il rinnovo del contratto del lavo
ro scaduto ormai da quasi due mesi per 
più di un milione e settecentomila lavora
tori. 

Con la giornata di oggi i lavoratori, mo
bilitati a Genova, Torino, Milano, Roma e 
nelle centinaia di piccoli centri del Sud, 
hanno aperto la stagione contrattuale 
non solo con manifestazioni e cortei ma 
anche con presìdi delle associazioni pro
vinciali dell'Ance (associazione dei co
struttori edili privati), l'organizzazione 
padronale che si è rifiutata, allineandosi 
alla Confindustria, di aprire il confronto 
sulla piattaforma contrattuale già sul ta
volo da parecchi mesi (il contratto e sca
duto il 30 aprile scorso). 

A Roma oltre settemila lavoratori 
giunti da tutti i cantieri della regione si 
sono dati appuntamento nelle prime ore 
del pomeriggio a piazza Esedra per poi 

sfilare in un lungo corteo fino a Piazza 
S.S. Apostoli dove si è svolto un comizio. 
Anche a Genova gli edili sono scesì per le 
strade per protestare non solo contro l'in
transigente «no» dell'Ance ma anche per 
far sentire la loro voce come categoria, 
contro la disdetta dell'accordo della scala 
mobile. 

A Milano e provincia i lavoratori edili 
interessati alla lotta sono stati più di cen
tomila e nel corso dello sciopero si è svolto 
un attivo sindacale per fare il punto delle 
principali rivendicazioni (aumenti sala
riali, riduzione dell'orario di lavoro, pro
fessionalità). 

I lavoratori delle costruzioni, i lapidei, i 
cementieri e quelli addetti ai laterizi han
no scioperato anche al sud. Catanzaro ha 
visto il suo centro invaso dai lavoratori 
mentre a Trani, in Puglia, lo sciopero è 
slittato oltre le 4 ore con manifestazioni e 
cortei. In Basilicata, invece, la giornata di 
protesta si è caratterizzata in decine e de
cine di assemblee nei cantieri così come è 
avvenuto nei più importanti centri della 
Sicilia. 

Con lo sciopero di oggi i lavoratori delle 

costruzioni hanno completato la prima 
parte del pacchetto di ore di lotta: domani 
a Roma si riunirà l'esecutivo della FLC 
non solo per tirare le somme delle prime 
iniziative ma anche per decidere altri 
scioperi. E, infatti, solo dell'Ance si parla 
in quanto il fronte del padronato, sia pub
blico sia privato, si è diviso. Le tre centrali 
cooperative, che grande importanza rive
stono nel settore dell'edilizia abitativa si 
sono subito schierate per la trattativa; la 
gran parte delle associazioni artigiane, 
non hanno innalzato nessuna pregiudi
ziale a sedersi al tavolo per il contratto. 

La stessa Confapi, organizzazione delle 
piccole e medie imprese industriali non si 
è schierata con Merloni anche se ancora 
non ha deciso il giorno dell'inizio della 
trattativa. Chi, invece, ancora non si è 
pronunciato è il settore pubblico delle 
partecipazioni statali alla cui testa sta l'I-
talstat e sul quale punta in maniera deci
siva il progetto di piano di settore definito 
recentemente dalla Flc. 

NELLA FOTO: un momento della manife
stazione di Roma. 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Alla Fulc di 
Mestre, /a Federazione uni
taria dei chimici non si na
sconda la soddisfazione: l'e
lezione del Consiglio di fab
brica del Petrolchimico ha 
segnato, oltre ogni previ
sione, 11 successo dei dele
gati sindacali. Certo, negli 
ultimi tempi si era lavorato 
duramente, assemblee su 
assemblee, Incontri, volan
tinaggi. Ma nessuno osava 
fare previsioni. 

Il Petrolchimico di Porto 
Marghera è una fabbrica 
difficile, teatro di grandi 
lotte operaie, ma anche di 
tensioni sociali e politiche 
acute che hanno assunto a 
volte aspetti dirompenti. È 
stato terreno di esercitazio
ne prima per Potere ope
ralo, poi per l'Autonomia e 
quindi per le Brigate rosse 
che vi hanno lasciato il 
marchio di sangue del ca
daveri del due direttori. Go
ti e Tallerclo. Tutto questo 
In un clima di forte tensio
ne sindacale con la Monte-
dison decisa a portare a-
vantf un suo disegno di ri
strutturazione, volto a ridi
mensionare con la capacità 
produttiva, anche 11 peso 
del sindacato. Negli ultimi 
tempi poi la cassa integra
zione ha raggiunto centi
naia di operai, operando 
anche inaccettabili criteri 
di discriminazione. Sono 
così aumentate le difficoltà 
del sindacato ed è diventato 
più difficile individuare- so
luzioni, respingere 1 tenta
tivi dell'Autonomia. 

Al Petrolchimico 
di Marghera un 
voto di massa 
per il sindacato 
Nel Consiglio di fabbrica affermazione 
dei delegati unitari - Avanza la Cgil 

Come schiacciato da que
ste prove, il vecchio Consi
glio di fabbrica, espressione 
di una realtà produttiva 
che non aveva ancora cono
sciuto l'impatto delle ri- . 
strutturazioni, si era come 
sbriciolato. È stato necessa
rio un lungo e paziente la
voro di ricucitura, che alla 
fine ha dato i suoi frutti. 1 
risultati debile ultime elezio
ni sono addirittura sor
prendenti: quasi il 90% dei 
lavoratori ha partecipato al 
voto, su 227 delegati solo 52 
non sono iscritti al sindaca
to, appena il 22,9% in una 
fabbrica dove il tasso di sin-
dacalizzazione raggiunge a 
malapena 11 45%. Quanto 
alla suddivisione degli elet
ti, la CGIL (in leggera cre
scita) ottiene 122 delegati e 
la maggioranza assoluta 
(53,9%);avanza nettamente 

anche la UIL che si trova 
con 31 delegati (13,7%); ca
la, Invece, la CISL che si at
testa su 22 eletti (9.5%). 

Nel complesso, comun
que, 1 lavoratoti hanno e-
spresso un'ampia fiducia a-
gll iscritti al sindacato. Ma 
non si è trattato di un'ade
sione acritica: oltre il 50% 
degli eletti siede nel Consi
glio di fabbrica per la prima 
volta. È la conferma di un 
lungo travaglio, ma anche 
del fatto che i lavoratori 
credono ancora nel Consi
glio di fabbrica. 

Anche da questo punto di 
vista non è un caso che sia 
del tutto scomparsa la pat
tuglia di quanti si richia
mavano alle posizioni e alla 
pratica di Autonomia e che 
dell'attacco al Consiglio di 
fabbrica avevano fatto il lo

ro obiettivo. 
Ma c'è un'altra novità di 

grande rilievo nel voto dei 
giorni scorsi. Il Petrolchi
mico è un'azienda con una 
rilevante presenza di tecni
ci e quadri, mal adeguata
mente riconosciuta nel 
Consiglio di fabbrica. Que
sta volta il sindacato ha de
ciso dì fare 1 conti con tale 
realtà, inserendo in manie
ra organica queste 'figure* 
nel nuovo Consiglio, anche 
attraverso la creazione *ad 
hoc» di gruppi omogenei da 
cui fossero eletti i rappre
sentanti dei quadri. Un pro
posito ambizioso, che ha 
dovuto superare difficoltà e 
ostilità di vario genere, sia 
tra 1 tecnici sia fra gli stessi 
operai. Particolarmente pe
sante l'opposizione del Sin
quadri, che nel tentativo di 
assicurarsi la rappresen
tanza esclusiva dei tecnici 
ha apertamente sabotato 1' 
elezione. Tentativo inutile 
visto che, dopo che in un' 
accesa assemblea la mag
gioranza dei tecnici aveva 
aderito alla proposta di 
CGIL-CISL-UIL, più del 
65% dei quadri ha parteci
pato al voto nominando 1 
propri delegati nel Consi
glio di fabbrica: 21 di cui 9 
aderenti alla CGIL e 12 alla 
UIL. 

È un risultato importan
te: vecchie barriere sono ca
dute e le premesse per una 
nuova unità nella fabbrica 
sono state poste. 

Gildo Campesato 

Diecimila miliardi 
per tirare fuori 
benzina dal bitume? 

Dal nostro invieto 
VENEZIA — Mentre il consumo dei prodotti petroliferi continua 
a calare — gli ultimi dati, ad aprile, parlano di una flessione 
trimestrale del 6,7% — le industrie stanno studiando ad una 
costosissima riconversione. Le raffinerie del 2000 — secondo uno 
studio della Esso italiana presentato nei giorni scorsi a Venezia 
— dovranno essere attrezzate a tirare fuori benzina... dal catra
me, ossia dai residui bituminosi del greggio I consumi — dice in 
sostanza lo studio — rovesciano lo schema di trattamento del 
greggio. Mentre prima — e ben 12 delle 24 raffinerie italiane sono 
attrezzate solo per questo — Voltre 50% di olio combustibile che 
si traeva, in prima lavorazione, dal petrolio era la stessa percen
tuale richiesta dai consumi; al 1990, e ancora di più al 2000, il 
mercato richiederà fette sempre più piccole di olio, e fette relati
vamente più grandi di benzina e gasolio... che fare? La tecnologia 
è già pronta a risolvere il problema 'spremendo» sin nella scorza 
del greggio, per trarre benzina anche dai residui più pesanti. Il 
eosto dell'operazione, però, è elevatissimo: per l'Italia, si tratte
rebbe di 8-10 mila miliardi da qui al '90, una previsione triplicata 
rispetto alle indicazioni del piano energetico nazionale. 

Neanche questa riconversione spinta, però — dicono gli esperti 
della Esso — impedirebbe la chiusura di almeno 10 delle attuali 
raffinerie. E c'è di più: è sempre la Esso — ripetendo un ritornello 
abbastanza usuale — a precisare che l'attuale situazione italiana 
non incoraggia le compagnie ad investire nel nostro paese. Tanto 
che la prima raffineria 'spinta* la Exxon la sta progettando a 
Rotterdam. Motivi: il sistema dei prezzi, che le compagnie riten
gono ancora troppo 'amministrati: il sistema dei controlli. Le 
conclusioni dello studio meritano almeno due osservazioni. La 
prima: lo scenario delineato non trae, evidentemente, alcuna le
zione dalle due crisi petrolifere, almeno non nel senso di modifi
care la propria filosofia imprenditoriale, basata su ipotesi di con
tinua espansione dei consumi. La seconda: può un paese come 
l'Italia, con quasi tre milioni di disoccupali e una forte dipenden
za dall'estero in settori strategici come Vagroalimentare e l'elet
tronico — nei quali forse una riconversione spinta sarebbe meno 
costosa — permettersi il lusso di spingere ancora l'acceleratore 
sul 'modello petrolifero*, così profondamente in crisi in tutto il 
mondo? 

n. t. 

Tedeschi e francesi 
contestano all'Italia 
le quote dell'acciaio 

LUSSEMBURGO — Le dele
gazioni tedesca e francese al
la riunione dei ministri dell' 
Industria della CEE si sono 
opposte all'aumento della 
quota Italslder per la produ
zione di acciaio concordato 
nella sede «privata* del car
tello «Eurofer». La riunione è 
stata convocata per delibera
re altri 18 mesi di limitazione 
della produzione di acciaio 
(in vigore dal 1980) e non so
lo, anche la estensione delle 
quote alla vergella (tondino 
laminato di acciaio), vale a 
dire a quattro quinti dell'in
tera produzione siderurgica. 
Una misura d'emergenza, 
prevista per durare sei mesi, 
diventa così la condizione 
normale del mercato dell'ac
ciaio. La limitazione della 
produzione in via ammini
strativa non ha portato so
stanziali benefìci. 

La siderurgia italiana, an
zi, si è trovata colpita più a 
fondo. Si veda la natura del
l'aumento richiesto ed ora 
contestato. Dovrebbe servi
re: 1) per 240 mila tonnellate 
ad una fornitura straordina
ria di lamiere spesse destina
te all'URSS; 2) per 120 mila 
tonnellate a soddisfare la ri
chiesta crescente (un caso 
quasi unico) all'interno dell' 
Italia; 3) per 360 mila tonnel
late si tratta di prodotto già 

eseguito negli stabilimenti 
della Terni, fin qui non cal
colato per un errore degli «e-
sperti CEE»; 4) c'è infine la 
richista di ulteriori centomi
la tonnellate di lamiere leg
gere che la Teksld è in grado 
di collocare sul mercato. 

La situazione è infatti que
sta: l'Italia, con una bilancia 
dei pagamenti fortemente 
deficitaria, sta aumentando 
le importazioni di prodotti 
siderurgici mentre tiene i-
nattlvl impianti efficienti. 
C'è qui la misura dell'inca
pacità del governo italiano 
di fronteggiare l'offensiva 
concorrenziale delle altre si
derurgie che usano a loro fa
vore anche Io stato di crisi. 
Ieri 1 ministri Italiani — 
Martora dell'Industria e De 
Michelis delle Partecipazioni 
statali — non erano alla riu
nione ministeriale. Si sono 
fatti rappresentare da un 
funzionario. Hanno dato per 
fatto un accordo sull'aumen
to delle quote di cui, invece, 
gli altri ministri hanno con
testato sia 11 merito che la le
gittimità. Ieri nel tardo po
meriggio si attendeva, infat
ti, una comunicazione uffi
ciale deH'«Eurofer». La que
stione per l'Italia è vitale, ha 
un bisogno urgente di ricon
quistare almeno una parte 
del proprio mercato Interno. 


